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Un cordiale saluto a tutti i partecipanti a questo Convegno Nazionale che esprime ancora una volta l’attenzione e la premura della Chiesa Italiana per la pastorale universitaria. Tale sollecitudine si colloca all’interno del più vasto orizzonte della pastorale della cultura, che vede all’opera da diversi anni quel laboratorio che i Vescovi Italiani hanno intensamente voluto e che va sotto il nome di “Progetto culturale orientato in senso cristiano”.

1. Il primato della grazia


Il Santo Padre, con la Lettera Novo Millennio Ineunte, ha indicato alla Chiesa non solo alcune priorità pastorali, ma l’alveo senza il quale ogni iniziativa seppur generosa si disperde, l’orizzonte fuori del quale ogni impegno smarrisce prospettiva ed efficacia. Qual è quest’alveo? E’ quello che il Papa chiama il “primato della grazia”: «C’è una tentazione che da sempre insidia ogni cammino spirituale e la stessa azione pastorale: quella di pensare che i risultati dipendano dalla nostra capacità di fare e di programmare. Certo, Iddio ci chiede una reale collaborazione alla sua grazia, e dunque ci invita ad investire, nel nostro servizio alla causa del Regno, tutte le nostre risorse di intelligenza e di operatività. Ma guai a dimenticare che “senza Cristo non possiamo far nulla”» (ibid. 38).


Come non ricordare l’umanissima figura di Pietro sul lago di Galilea quando, dopo una notte faticosa, insonne e infeconda, getta nuovamente le reti sulla parola del Maestro? “Duc in altum!”, dice Gesù a Pietro. “Duc in altum!”, ripete a noi il Successore di Pietro. Qual è l’alto mare a cui ci sentiamo sospinti e incoraggiati? E’ l’alto mare della preghiera personale e comunitaria; è il mare aperto del primato della vita interiore e della santità: «in primo luogo non esito a dire che la prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino della pastorale è quello della santità» (ibid. 30). Queste parole, esaltanti e impegnative, le sentiamo rivolte a ciascuno di noi all’inizio di questo Convegno pastorale. 


Il nostro convenire in questi giorni di riflessione, di scambio, di progettazione, sia vissuto da tutti e da ciascuno nella certezza che il Risorto è qui con noi, che il nostro pensare, parlare e agire è nel segno efficace della fede e della preghiera, nell’orizzonte primario dell’appello alla santità personale, tenendo fermo lo sguardo su Cristo per ripartire da Lui e a Lui continuamente ricondurre ogni desiderio e programma.


Gli Orientamenti decennali dei Vescovi Italiani Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, riprendono e rilanciano le mete che il Papa indica a tutta la Chiesa e le declinano nella realtà del nostro Paese.


I due capitoli che costituiscono il corpo del Documento esprimono un criterio e un metodo che non dobbiamo dimenticare mai. Il primo capitolo porta il titolo “Lo sguardo fisso su Gesù, l’inviato del Padre”, il secondo parla della “Chiesa a servizio della missione di Cristo”: la vita cristiana, così come la vita della Chiesa, parte da Cristo non come da una premessa di tipo ideologico, ma come da un incontro vivo, tanto che si parla di “sguardo”. Lo sguardo esprime un rapporto personale fra due persone; se poi lo sguardo è “fisso” rivela l’intensità e il fascino dell’incontro, la forza del desiderio e dell’amore. Ne consegue per la nostra vita spirituale l’ascolto della Parola, la coltivazione della preghiera personale, comunitaria e liturgica, la vita sacramentale, l’impegno etico per una vita il più possibile coerente, la convinta appartenenza alla Chiesa. Ma ne consegue anche il servizio al mondo: un servizio che trova la sua prioritaria ed essenziale espressione nell’annuncio del Vangelo. In fondo, ogni attività pastorale e apostolica, non è forse un porci umilmente al servizio della missione di Cristo? E’ questo il modo corretto di pensare la “fantasia dell’evangelizzazione e della carità”; ed è questo che descrive il secondo capitolo.


Dopo aver raccomandato una rinnovata attenzione verso tutti i battezzati a partire dalle parrocchie, gli Orientamenti richiamano la significativa presenza dei fedeli laici negli ambienti di vita che sono precisati con cura. Tra questi, il mondo universitario: «la stessa attenzione e partecipazione riteniamo che i laici cristiani devono poter offrire alla scuola e all’università, interessate da processi di trasformazione in cui occorre ribadire le ragioni dell’educazione della persona nella sua globalità e nella reale libertà» (ibid. 61).

2. Vangelo e cultura


La pastorale universitaria è un’espressione della più ampia pastorale della cultura: così come la pastorale della scuola, del tempo libero, del lavoro, della sanità... Ogni forma di pastorale d’ambiente, infatti, attiene alla cultura intesa come i modi di pensare e di vivere dei singoli e di un popolo. La Chiesa ha il mandato di annunciare il Signore Gesù a tutti e così evangelizzare la cultura e le culture perché il mondo diventi veramente umano (cfr Gaudium et Spes 53, 57). La consapevolezza di questo dovere deve essere sempre ravvivata nella coscienza del credente come dell’intera comunità cristiana, così pure la convinzione che il Vangelo umanizza pienamente l’uomo in quanto lo svela integralmente a se stesso e gli rende nota la sua ineguagliabile vocazione (cfr GS 22).


Ne sono eloquente testimonianza duemila anni di storia: il Cristianesimo, nella dialettica con i costumi delle diverse epoche e regioni, e a volte con incoerenze e lentezze, ha fermentato la cultura dei popoli promuovendo frutti di civiltà e benessere per tutti. Gli Orientamenti affermano questa documentata convinzione e ineludibile missione: «Il riconoscimento della laicità dello Stato e delle sue istituzioni non ci sottrae al dovere di collaborare al bene del Paese: costituisce piuttosto il terreno della piena cittadinanza dei cattolici italiani. Alla sua vita essi partecipano sostenuti dalla convinzione che il fermento del Vangelo non è un bene loro esclusivo, ma un dono da condividere, perché contributo decisivo per creare condizioni di piena umanità per tutti» (n. 61).


Il principio della “laicità dello Stato” - è bene ricordarlo - è un valore evangelico, che esplicita sul piano sociale e politico ciò che è contenuto nella giusta autonomia delle realtà create (cfr Genesi 1-2). Nel corso della storia le varie vicende portano ad attuazione questo fondamentale principio: basta qui ricordare alcuni momenti come la lotta per le investiture, il movimento della Riforma, la guerra dei trent’anni. 


Ma il principio della laicità non si identifica con il neutralismo religioso ed etico, tanto meno con l’opposizione esplicita o strisciante. Anche la cultura che si genera in un paese laico non è mai neutra: presuppone sempre una certa concezione dell’uomo, della realtà e della storia e non può non implicare dei valori che si fanno criteri interpretativi della vita personale e sociale. La cultura non è un sottoprodotto delle forze economiche, come osservò il Santo Padre nel discorso all’UNESCO (2 giugno 1980). E’ piuttosto un fatto spirituale, in cui la dimensione religiosa è essenziale. La cultura, infatti, nasce soprattutto e innanzitutto dal modo di «affrontare la domanda circa il senso religioso dell’esistenza personale» (Centesimus Annus, 24). Consiste nel modo di guardare la realtà della persona e di determinare ciò che è veramente buono per l’uomo in quanto tale. E’ un orizzonte di valore che abbraccia tutto l’agire umano - compreso quello economico, politico, artistico, sportivo...- per giudicarlo e orientarlo al fine ultimo e individuando le priorità. Nel Convegno Ecclesiale di Palermo (1995), il Papa è ritornato sul tema: «Il nucleo generatore di ogni autentica cultura è costituito dal suo approccio al mistero di Dio... E’ a partire da qui che si deve costruire una nuova cultura» (n. 4). 


Che l’impulso religioso sia l’essenza dell’uomo e della sua vita è testimoniato anche dalla storia: ogni volta che le istituzioni religiose vengono soppresse e i credenti ridotti a cittadini di seconda classe, le idee religiose e le opere d’arte sono sempre riemerse. Anche dopo i grandi scismi l’Europa ha costruito se stessa sempre in riferimento alla dimensione religiosa e specificamente cristiana, continuando in quella tradizione umanistica che è come l’anima della sua storia e della sua missione: «La fede illumina il quadro di riferimento fondamentale dei valori irrinunciabili iscritti nel cuore di ciascuno. Basta guardare alla storia con occhi obiettivi, per rendersi conto di quanto importante sia stata la religione nella formazione delle culture e quanto abbia plasmato con il suo influsso l’intero habitat umano» (Giovanni Paolo II, Incontro con l’Università RomaTre, 31.1.2002).


Il Vangelo, pur non identificandosi con nessun tipo di cultura, non è incompatibile con nessuna, anzi è capace di impregnarle tutte con la sua linfa vitale. Gli Orientamenti Pastorali affermano al riguardo che «l’attenzione a ciò che emerge nella ricerca dell’uomo non significa rinuncia alla differenza cristiana, alla trascendenza del Vangelo (...) Vi è una novità irriducibile del messaggio cristiano: pur additando un cammino di piena umanizzazione, esso non si limita a proporre un mero umanesimo. Gesù Cristo è venuto a renderci partecipi della vita divina, di quella che felicemente è stata chiamata l’umanità di Dio» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 35). Per questo è vitale contemplare il volto di Cristo, perché solo così è possibile contemplare con profonda simpatia e con verità il volto degli uomini e del tempo.


Una brevissima considerazione a proposito del momento storico che ci è dato di vivere. A ben vedere, la cultura contemporanea si presenta particolarmente “compatibile” con la fede cristiana. Può apparire il contrario per molti aspetti: e ciò è vero. Ma la compatibilità sta proprio dentro alle contrapposizioni e alle contraddizioni della cultura postmoderna. La tendenziale negazione della verità oggettiva, il relativismo morale, la libertà assoluta, l’esasperato primato dell’individuo... sono elementi contrari alla visione cristiana e portano la persona e la società a corrompersi. Ma l’uomo non può vivere sempre staccato dalla realtà che lo precede, senza valori oggettivi e universali che permettano non solo un orientamento morale ma anche una convivenza civile; non può a lungo portare una libertà come arbitrio, assolutizzare l’individuo fino a condannarsi alla solitudine.


In termini diversi, i Vescovi riconoscono negli aneliti tipici del mondo contemporaneo, dei segni dello Spirito e degli appuntamenti con l’uomo per annunciare il Vangelo della speranza come l’autentica risposta (cfr ibid. 36-43).


Potremmo continuare, ma credo che l’accenno sia sufficiente per mostrare come il Cristianesimo possa trovare particolare ascolto nel cuore dell’uomo contemporaneo.

3. La pastorale universitaria


Nell’ampio e articolato mondo della cultura, l’università continua ad essere uno spazio specifico e peculiare in quanto resta il luogo deputato per antonomasia alla ricerca e alla didattica, quindi alla creazione e al rafforzamento della cultura stessa: si tratta della “cultura riflessa” che vive e interagisce con la “cultura diffusa”, la quale ha non nelle aule universitarie, ma negli strumenti pervasivi della comunicazione di massa, la propria cattedra.


Sappiamo che la pastorale in genere è la presenza della Chiesa nella storia, la continuazione della missione di Gesù. In particolare, la pastorale universitaria è l’interesse e l’impegno per l’uomo dispiegato in questo specifico mondo secondo scopi, dinamismi e modalità peculiari di questo ambiente. Al cuore della pastorale della scuola, dell’università, della cultura sta sempre il medesimo fine: educare la persona e di conseguenza contribuire alla costruzione di una storia e di una civiltà degne dell’uomo. I tre mondi, pertanto, sono come cerchi concentrici che si richiamano e interagiscono. 

a) I contenuti


Abbiamo visto che per intraprendere qualunque azione pastorale dobbiamo contemplare Cristo e respirare la Chiesa: ogni slancio apostolico nasce da Lui, è sorretto dalla sua grazia e ha il suo compimento in Lui. Ma il Signore non è solo la sorgente, il sostegno e la meta della nostra presenza e missione nel mondo, ma ne è anche il contenuto essenziale e specifico. Infatti, come ho già ricordato, l’educazione della persona e l’evangelizzazione della cultura non sono possibili fuori dell’incontro con Cristo rivelazione del Padre e fonte dello Spirito che rinnova l’uomo e l’universo. Come non sottolineare con forza che «tra i diversi servizi che essa (la Chiesa) deve offrire all’umanità, uno ve n’è che la vede responsabile in modo del tutto peculiare: è la diaconia della verità» (Fides et Ratio, 2)? E’ questo il primo e specifico modo di servire il mondo universitario nelle sue diverse componenti. Ogni altro necessario e lodevole servizio deve scaturire o condurre a questo: la diaconia della verità, della verità tutta intera che è la persona di Cristo, il deposito della fede - che è il patrimonio di verità raccolte nel Vangelo e nella Tradizione viva della Chiesa - e le conseguenze etiche che ne scaturiscono. 


A questo riguardo come non pensare ancora alle parole del Papa? Parlando del sacramento della confessione, scrive che «molti si confessano senza prendere sufficiente coscienza degli impegni che ne derivano, e magari facendo un esame di coscienza molto riduttivo, per mancanza di formazione sulle implicazioni di una vita morale ispirata al Vangelo» (Lettera ai Sacerdoti per il Giovedì Santo 2002, 5). Come dire che non c’è fede senza vita e che la vita non è solo slancio del cuore ma responsabilità concreta e impegno etico preciso. E’ questo il senso di una “fede adulta e pensata”: non perché si perde in sofismi, ma perché si approfondisce nella conoscenza intelligente di tutti i suoi contenuti e implicazioni esistenziali, superando l’analfabetismo religioso di cui parlano gli Orientamenti (cfr n. 40). A volte si resta colpiti dal sincero desiderio di conoscere le altre religioni o visioni della vita - cosa doverosa a cui ci ha esortati Giovanni Paolo II anche recentemente - ma non sempre emerge altrettanta vivezza e determinazione per conoscere e approfondire in modo sistematico e organico la nostra fede.


Non è superfluo ricordare che la responsabilità del cristiano sul piano storico eccede la vita personale e si dilata sul piano della vita sociale in ogni suo aspetto, politico, economico, artistico, scientifico, tecnologico, ecc. Purtroppo a livello dell’Unione Europea si affaccia una concezione che si sperava superata: quella del confinamento del religioso nella sfera privata e cultuale. Sintomatica un’affermazione votata recentemente per cui «le credenze religiose appartengono alla sfera privata degli individui» (Donne e fondamentalismo, 13.3.2002).


Qui si tocca un nervo vitale e decisivo che i Vescovi mettono a tema nel Documento: «E’ indubbio che, nella mentalità comune e di conseguenza nella legislazione, si diffondono su diversi argomenti prese di posizione lontane dal Vangelo e in netto contrasto con la tradizione cristiana» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 40). In un tempo di crescente pluralismo culturale, in cui le diverse posizioni si mescolano, si potrebbe pensare che sia presuntuoso e arrogante giudicare le questioni comuni con la verità del Vangelo; che sia un atteggiamento di intolleranza fanatica, di intellettuale fondamentalismo. Ci si chiede se la verità morale, legata ad una scelta religiosa, possa ispirare l’ordinamento civile valido per tutti. E’ una questione giusta e delicata, oggetto di variegata letteratura. Se è gravemente ingiusto tradurre in termini di ordinamento pubblico certe scelte etico-religiose - in base al principio della laicità dello Stato già accennato - è miope ridurre ogni posizione assunta dai cristiani a scelta “confessionale” e quindi totalmente individuale e privata. Certi valori, come nel campo della vita e della famiglia, della concezione dello Stato, anche se sono illuminati dalla fede, sono innanzitutto parte del bagaglio della buona ragione. Cicerone scrive: «Certamente esiste una vera legge: è la retta ragione; essa è conforme alla natura, la si trova in tutti gli uomini; è immutabile ed eterna; i suoi precetti chiamano ai doveri, i suoi divieti trattengono dall’errore» (La Repubblica, 3,22,33). «La legge naturale - scrive San Tommaso d’Aquino - altro non è che la luce dell’intelligenza infusa in noi da Dio. Grazie ad essa conosciamo ciò che si deve compiere e ciò che si deve evitare. Questa luce o questa legge Dio l’ha donata alla creazione» (Collationes in decem praeceptis, 1). Il Santo Padre ricorda che «l’uomo può riconoscere il bene e il male grazie a quel discernimento del bene e del male che egli stesso opera mediante la sua ragione» (Veritatis splendor, 44).


Ho desiderato, con queste brevi considerazioni, mettere a fuoco quelli che mi sembrano essere i due “contenuti di fondo” della pastorale della cultura, che ha nel mondo universitario la sua prima e ineliminabile fucina: Gesù Cristo, cuore della fede cristiana e Sposo della Chiesa, e la dimensione etica della persona e della civiltà. Su questi due “versanti” sembra di cogliere oggi non solo un certo offuscamento di fatto, ma, cosa peggiore, una giustificazione teoretica di tale indefinitezza. I due contenuti - che raccolgono nel loro grembo ogni altro aspetto della filosofia, della scienza, della tecnica, del vivere sociale - rimandano ai due strumenti peculiari: la fede e la ragione. Non possiamo non riascoltare, al riguardo, le parole suggestive e chiarificatrici del Papa: «La fede e la ragione sono come due ali con le quali lo spirito umano s’innalza verso la contemplazione della verità» (Fides et Ratio, 1). 

b) I protagonisti


I docenti, il personale tecnico-amministrativo, gli studenti, le associazioni e i movimenti ecclesiali, le cappellanie e le parrocchie universitarie, le consulte e gli uffici diocesani, i singoli sacerdoti..., sono i protagonisti della pastorale universitaria. Anziché scorrere in rassegna ognuno di questi soggetti, come hanno fatto autorevolmente diversi documenti del Magistero (ricordo le Allocuzioni del Santo Padre nelle molte occasioni di incontro con il mondo universitario e della cultura; il Documento del Pontificio Consiglio per la Cultura, Chiesa e cultura universitaria, 1988; la Lettera del Consiglio Episcopale Permanente, Problemi dell’università e della cultura in Italia, 1990; la Nota della Commissione Episcopale della CEI per l’educazione cattolica, la cultura, la scuola e l’università, La comunità cristiana e l’università, oggi, in Italia, 2000), presento alcune riflessioni su tre “forme” di pastorale universitaria: ognuna chiama in causa a suo modo i diversi soggetti o singolarmente o in generosa sinergia.

b) 1. La pastorale della cattedra


I docenti cattolici sono protagonisti innanzitutto dalle cattedre delle loro discipline e delle loro ricerche in una triplice modalità. 


Non si tratta evidentemente di fare catechesi in modo surrettizio, servendosi del proprio insegnamento. Si tratta semplicemente di insegnare le proprie materie con serietà e competenza professionale - cosa che gli studenti percepiscono al volo - ma anche di far emergere l’humus che sta alla radice dei corsi stessi. E’ un humus fatto della inquietudine dell’intelligenza umana di fronte al mistero dell’essere, della ricerca di confini ulteriori, che tradiscono una nostalgia ontologica, che indicano un principio e una meta. In fondo, si tratta di lasciar emergere le domande di sempre e che, nonostante sembrino soffocate dal consumismo edonistico, non sono assolutamente morte. Anzi! E’ quanto il Papa ricorda in Fides et Ratio: «Un semplice sguardo alla storia antica mostra con chiarezza come in diverse parti della terra, segnate da culture differenti, sorgano nello stesso tempo le domande di fondo che caratterizzano il percorso dell’esistenza umana: chi sono? da dove vengo e dove vado? perché la presenza del male? cosa ci sarà dopo questa vita?» (n. 1). Se questa maieutica è facile e naturale nelle Facoltà umanistiche, non si può dare anche in quelle scientifiche? Soprattutto oggi che si è entrati nel santuario stesso della vita e quanto più si scoprono i segreti del cosmo tanto più l’intelligenza riconosce i propri limiti?


Non di rado è anche possibile, oltre che onesto, far rilevare la fecondità della fede cristiana nella cultura e nella storia; sottolineare come il Vangelo sia stato promotore di umanità, di civiltà, di scienza nonostante a volte le incertezze degli uomini.


Infine, sappiamo come nella sua tradizione migliore, nel suo stesso gene, l’Università nasce come comunità di persone che vivono insieme per condividere con il maestro non solo la scienza e i suoi contenuti, ma anche un cammino di crescita umana. L’urgenza più grande dell’Università è quella di avere dei veri maestri: il maestro è colui che conosce ciò che insegna, ma è anche mosso da un ideale che non dipende da nessuna riforma esterna, pur opportuna; è vivificato da una passione educativa; è preso da una serena inquietudine per il destino dei propri discepoli. Credo sia di grande interesse ascoltare le affermazioni di un grande pensatore, J. Maritain: «E’ il male metafisico che (...) si fa sentire nelle profondità dello spirito e che tocca più impietosamente i giovani, perché non sono ancora abituati a mentire a se stessi. Voglio dire il vuoto, il nulla completo di ogni valore assoluto e di ogni fede nella verità nella quale la gioventù è posta dall’intellighenzia al potere e da un’educazione scolastica e universitaria che in generale (e malgrado molte eccezioni individuali) tradisce allegramente la sua missione essenziale. La gioventù contemporanea è stata sistematicamente privata di ogni ragione di vita. E questo è un crimine spirituale» (Per un filosofia dell’educazione).

b) 2. La pastorale dello studio


Intendo il diritto e il dovere di studiare con serietà e metodo, e intendo anche il sostegno e l’aiuto che gli studenti possono organizzare e offrirsi reciprocamente. Non si tratta solo di aiuti a livello di lezioni, appunti, testi, informazioni ecc.; ma innanzitutto di ravvivare la motivazione ideale dello studio, perché sia salvato da una mentalità puramente strumentale ed economicistica che lo sottomette al criterio della pura utilità, anziché della verità da scoprire e contemplare. La ragione strumentale deve essere coniugata saldamente con la ragione contemplativa o metafisica: di fronte al mistero del creato è indispensabile custodire l’attitudine alla meraviglia, sorgente e sostegno di ogni indagine e scoperta. Questa modalità di approccio, intellettuale e morale insieme, ispira un certo atteggiamento verso la fatica dello studio: penso che gli studenti cristiani dovrebbero averlo chiaro e aiutare i propri compagni a scoprirlo. La tensione verso la professione e la propria autonomia economica è legittima, anzi doverosa; ma ciò non dovrebbe assorbire l’intelligenza e l’anima dello studente, che verrebbe a vivere la stagione universitaria non tanto in chiave formativa ma puramente funzionale.


L’incontro degli universitari delle diverse facoltà, inoltre, permette un arricchimento di variegati approcci epistemologici rispetto alle problematiche contemporanee. E’ una grande ricchezza, con l’aiuto eventuale di docenti o esperti disponibili, programmare percorsi interdisciplinari sui grandi temi del dibattito culturale e civile. Anche il confronto con posizioni culturali diverse rappresenta uno spazio educativo di alto livello, sia per la conoscenza di contenuti e sentieri paralleli in ordine alla verità, sia perché allena al metodo di un dialogo intelligente e rispettoso.


Un compito indifferibile di questa pastorale è affrontare la diffusa sfiducia nei confronti della capacità conoscitiva: «La legittima pluralità di posizioni - scrive il Papa - ha ceduto il posto ad un indifferenziato pluralismo, fondato sull’assunto che tutte le posizioni si equivalgono: è questo uno dei sintomi più diffusi della sfiducia nella verità che è dato verificare nel contesto contemporaneo (...) Con falsa modestia ci si accontenta di verità parziali e provvisorie, senza più tentare di porre domande radicali sul senso e sul fondamento ultimo della vita umana» (Fides et Ratio, 5). E’ necessario che soprattutto nell’ambito universitario si recuperi la fiducia nella ragione come facoltà ordinata al vero e quindi la possibilità di conoscere valori certi e universali. L’uomo può dare la propria vita per un mistero, ma non per un punto di domanda. E’ necessario coltivare nei giovani il senso e il gusto della verità che ha presa sul reale. In un clima dove tutto sembra virtuale e fabulatorio, mitico e appariscente, è troppo facile che il giovane perda la presa con la realtà, con la verità delle cose come sono in se stesse e si rifugi in un mondo o incantato o mostruoso.


Già Albert Camus con cruda lucidità scriveva: «Vi è solamente un problema filosofico veramente serio: quello del suicidio. Giudicare se la vita valga o non valga la pena di essere vissuta, è rispondere al quesito fondamentale della filosofia» (Il mito di Sisifo). Ascoltiamo ancora il Santo Padre: «Viene per tutti il momento in cui, lo si ammetta o no, si ha bisogno di ancorare la propria esistenza ad una verità riconosciuta come definitiva, che dia certezza non più sottoposta al dubbio» (Fides et Ratio, 27).

b) 3. La pastorale della comunità cristiana


Per “comunità cristiana” in Università intendo ogni “forma stabile di gruppo” che ha nel sacerdote incaricato il punto di riferimento ecclesiale - sia esso il responsabile della cappellania, l’assistente di aggregazione, il parroco della parrocchia universitaria o territoriale, il direttore dell’ufficio specifico o altro - e negli studenti, nei docenti, nel personale tecnico amministrativo il suo corpo vivo e dinamico. In questi gruppi deve pulsare il cuore della Chiesa, cioè l’ascolto della Parola e del Magistero, la celebrazione dei sacramenti e la testimonianza e il servizio della carità. Non intendo chiaramente queste comunità d’ambiente come esclusive rispetto alle altre forme, innanzitutto la parrocchia territoriale; ma nell’ambiente universitario si deve rendere presente, visibile e operativa una “cellula” di vita cristiana secondo modalità e dinamismi propri.


Nella formazione permanente della comunità aperta a tutti si deve usare una sorta di salutare “strabismo”, il Vangelo e la storia, la Chiesa e il mondo. In questo itinerario i testi costanti di riferimento, anche se non esclusivi, sono due: il Vangelo e il Catechismo. Ma la fede è incompleta se dalla conoscenza del Mistero non giunge all’incontro personale: ecco i sacramenti, in particolare l’Eucaristia e la Penitenza. Come sulla via di Emmaus, il Signore ammaestra i discepoli anche con durezza perché li prepara all’incontro del cuore, entrati nella locanda e seduti a tavola nell’intimità del gesto eucaristico. La preghiera personale, comunitaria e liturgica, fa parte integrante della formazione di una fede adulta. E’ di grande importanza a questo punto richiamare la presenza del sacerdote come colui che non solo celebra i sacramenti e assiste il gruppo, ma accompagna spiritualmente le singole persone nel loro cammino interiore. Non c’è costruzione senza architetto. Il Vero Maestro interiore è lo Spirito Santo, ma la parola e il gesto amico del Padre Spirituale è indispensabile per la nostra umanità. Infine, la comunità deve programmare, con attenzione ai bisogni e con fantasia, ogni forma possibile di servizio (da quello specifico per gli studi, l’orientamento, gli esami..., a quello logistico-ricreativo, tecnico-organizzativo) di cui molti studenti hanno bisogno vivendo spesso fuori casa. 


E’ nell’esperienza di questi tre fondamenti della vita cristiana che la fede diventa adulta e armoniosa, non sbilanciata sul versante intellettualistico, o intimistico o attivistico. La fede, infatti, è Cristo conosciuto, amato, vissuto nella Chiesa a servizio del mondo. I collegi universitari nel nostro Paese (circa 500), sono un ambiente particolarmente favorevole per coniugare queste dimensioni formative nel tempo universitario, così come scrivono i Vescovi: «I collegi universitari promuovono l’ospitalità e l’accompagnamento educativo e spirituale degli studenti e si propongono come ambienti di maturazione umana e cristiana, di formazione culturale e civile» (Commissione Episcopale per l’educazione cattolica, la cultura, la scuola e l’università, Nota La comunità cristiana e l’università oggi in Italia, 13).


Nella misura in cui la Persona di Gesù risplende allo sguardo della fede dei singoli e della comunità fiorisce lo spirito missionario: «La Parola di Dio, che è capace di farci apostoli, ci chiede anzitutto di essere discepoli (...) Sarebbe assurdo pretendere di evangelizzare, se per primi non si desiderasse costantemente di essere evangelizzati» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 47). Quando il Signore comincia a brillare nel cuore di un uomo si capiscono meglio le parole di Paul Claudel: «La gioventù non è fatta per il piacere ma per l’eroismo!». E si illumina quanto scrivono i Vescovi: «Il Vangelo è il più grande dono di cui dispongano i cristiani. Perciò essi devono condividerlo con tutti gli uomini e le donne che sono alla ricerca di ragioni per vivere, di una pienezza di vita»; per questo «comunicare il Vangelo è il compito fondamentale della Chiesa» (ibid. 32). Senza dimenticare una regola aurea per crescere sicuramente nella fede: «La fede si rafforza donandola!» (Redemptoris missio, 2).


Cari amici, consapevole di aver messo in luce solo alcuni aspetti del tema e certo che i vostri lavori di gruppo e lo scambio delle esperienze saranno arricchenti, desidero concludere con il riferimento a una modalità semplicissima attraverso cui il Vangelo è entrato nel cuore della gente ed ha compiuto la sua corsa per il mondo: intendo i rapporti interpersonali. Essi sono segno di attenzione alla singola persona, esprimono l’interesse del cuore nel segno della gratuità. Prima del valore delle vostre proposte, vi è il valore e la bellezza del vostro volto franco, sereno, invitante: colpisce lo stile che deve caratterizzarvi nell’andare a cercare le persone una ad una, nel condividere i problemi, nell’offrire la speranza che è Cristo, nel condividere la famiglia della Chiesa. 


C’è oggi una grande solitudine che attanaglia anche i giovani: quanto più sentiamo il rumore assordante, tanto più avvertiamo le voci della solitudine e della paura, ma anche l’invocazione di aiuto. Come essere sordi? Noi stessi siamo esposti e forse contagiati, ma abbiamo anche la grazia della fede: sarà una grande fiamma, oppure un lumicino, però c’è. E conta questo.


Mi permetto di dire a voi quanto ripetevo agli universitari di cui mi sono occupato per molti anni nella mia Diocesi di provenienza: i vostri compagni e colleghi è difficile che vadano a cercare delle proposte di vita cristiana, ecclesiale o di solidarietà. Giocano spinte di inerzia, di timore, di timidezza, forse di egoismo personale. Però se queste proposte le portiamo noi sotto gli occhi di ciascuno personalmente, con intelligenza, garbo, e facciamo sentire che ciascuno di loro conta per noi, è più facile la risposta. Certamente il seme non è caduto sull’asfalto, ma sul terreno. In sostanza, dobbiamo osare di più e con grande fiducia.


